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Questa domenica 10 aprile 2011 gli elettori peruviani saranno chiamati alle urne per scegliere il successore del Presidente Alan García. Gli ultimi sondaggi danno in testa l’ex militare Ollanta Humala Tasso, seguito dall’ex presidente Alejandro Toledo (2001 – 2006), dall’ex ministro dell’economia Pedro Pablo Kuczynski e dalla figlia dell’ex dittatore Alberto Fujimori, Keiko Fujimori. A parte Ollanta Humala tutti gli altri candidati sono l’espressione dell’oligarchia peruviana legata alle multinazionali statunitensi e mondiali. Alejandro Toledo, presidente dal 2001 al 2006, eletto con i voti della sinistra peruviana si è in poco tempo rivelato un neoliberista ortodosso, ed è riuscito a terminare il suo mandato con un consenso popolare minore del 10%. Pedro Pablo Kuczynski è stato il ministro dell’economia di Alejandro Toledo e dunque suo complice nella devastazione neoliberale del Perù, paese nel quale il 35% della popolazione vive sotto la soglia della povertà. Quanto a Keiko Fujimori, già il solo cognome è tutto un programma. Ollanta Humala è l’unico candidato che rappresenti gli interessi delle classi meno agiate. Infatti, pur essendo un nazionalista non è di destra. In Italia ed in Europa siamo soliti collocare a destra i partiti nazionalisti, tuttavia nel Terzo Mondo ed in particolare in America Latina il nazionalismo ha assunto anche un valore progressista. Juan Velasco Alvarado (1968 – 1975), generale nazionalista peruviano che prese il potere deponendo il presidente democraticamente eletto Fernando Belaúnde Terry, diede vita ad un governo di stampo progressista nazionalizzando il complesso petrolifero dell’IPC (Internazional Petroleum Corporation) e attuando una riforma agraria basata sul principio che la terra è bene di produzione e non di rendita, con  tanto di liquidazione del latifondo. Sempre nel 1968 il generale nazionalista Omar Torrijos prese il potere a Panama. Torrijos promulgò una riforma agraria moderata e introdusse modifiche del mercato del lavoro. In politica estera il suo governo seguì un percorso ambiguo ma per molti versi etichettabile come antimperialista: Panama riallacciò le relazioni con Cuba e con i paesi socialisti nel 1974, appoggiò il governo di Salvador Allende in Cile e sostenne attivamente la causa sandinista nella lotta contro Somoza. E proprio sulle orme di questo nazionalismo progressista che si muove Ollanta Humala. Leggendo il suo programma di governo http://www.ollantapresidente.pe/plan-de-gobierno-gana-peru-2011-2016 possiamo notare alcuni principi cardine di stampo fortemente progressista come la nazionalizzazione delle attività strategiche, la sovranità sulle risorse naturali e l’aumento dei diritti dei lavoratori e l’integrazione andina e sudamericana. Oltre a ciò il Partido Nacionalista Peruano (PNP) appoggia gli sforzi dei paesi come la Federazione Russa, l’Unione Europea, la Cina, Brasile e Giappone e altri paesi per costruire un mondo multipolare. C’è dunque da augurarsi con tutto il cuore una vittoria del candidato nazionalista  e progressista Ollanta Humala che oltre ad essere il portavoce degli interessi dei poveri e dei diseredati in Perù, potrebbe accelerare quel processo di integrazione latino-americana iniziato con l’elezione del Presidente Venezuelano Chavez nel 1998 e proseguito dai presidenti Correa in Ecuador e Morales in Bolivia.

